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La crisi e il futuro della città' 

Se vogliamo 
capire Napoli 

Tradizione e novità di una realtà urbana complessa e de­
cisiva per il Mezzogiorno - Un libro di Antonio Ghirelli 

Antonio Ghirelli è speri­
colato per natura e per 
scelta. Ben conoscendo il 
mio consenso, ma anche al­
cune mie riserve di fondo 
sulla rappresentanzione che 
egli fa di Napoli, delle sue 
vicende e della sua storia, 
ha voluto che fossi proprio 
io assieme a Domenico Rea 
a presentare in questa città 
il suo ultimo volume (« Na­
poli italiana ». Einaudi, pa­
gine 313, L. 12.000). Ed ha 
voluto anche un pubblico 
particolare: gli studenti dei 
licei « Umberto » e « Geno­
vesi ». L'aula magna dell' 
« Umberto > traboccava di 
giovani e ragazze che sono 
intervenuti numerosissimi 
anche nel dibattito. Direi 
che già questo dimostra la 
validità di un libro, che ha 
fatto tanto discutere pure i 
non addetti ai lavori, e cer­
tamente tanto farà discutere 
ancora: specie dopo che una 
serie di recenti avvenimen­
ti (politici, sociali e di co­
stume) hanno riproposto in­
terrogativi che due o tre 
anni fa sembravano risolti 
su Napoli, sugli orientamen­
ti di massa e sul < senso co­
mune > prevalente in questa 
città. 

Atteggiamenti 
superficiali 

Lasciamo andare l'atteg­
giamento superficiale ed ir­
responsabile di quanti han­
no colto momenti di reale, 
altissima tensione sociale 
(intorno al drammatico pro­
blema della disoccupazione, 
ad esempio) per descrivere 
un'incredibile ed inesisten­
te città in preda al caos, 
non più governabile (man­
co a dirlo: dai comunisti e 
dalle sinistre) per la verti­
cale e irresarcibile spacca­
tura tra masse ed istituzio­
ni democratiche. Lasciamo 
andare queste assurdità. Ri­
mane tuttavia il fatto che la 
crisi nazionale sfiora a Na­
poli il livello di guar­
dia e produce effetti gravi 
non solo sull'economia ma 
sulle coscienze della gente. 
Questo vuol dire che biso­
gna rimettere in discussione 
tutte le analisi e le valuta­
zioni fatte all'indomani del 
15 e 20 giugno? Che biso­
gna sommariamente parla­
re di un riflusso politico e 
sociale? Non credo. Ritengo 
invece che occorra approfon­
dire le nuove contraddizio­
ni e i termini nuovi dello 
scontro politico e sociale in 
atto a Napoli, la fase nuova 
di movimento che sta vi­
vendo la città. 

Non mi convince — tanto 
per indicare un filone di 
possibile ricerca — la tesi 
che spiega il travaglio, spes­
so profondo, del rapporto 
tra l'amministrazione comu­
nale di questa città e strati 
sociali anche molto ampi. 
con la « storica diffiden­
za » delle masse meridio­
nali verso le istituzioni di 
uno stato per definizione 
« lontano, estraneo ed osti­
le ». Non mi convince per­
ché mi sembra una spiega­
zione pigra e ripetitiva, che 
non coglie la realtà nuova 
di un'istituzione dello stato 
amministrata per la prima 
volta dai comunisti e dalle 
sinistre che per la prima 
volta si misura coi movi 
menti reali della società, 
accorcia le distanze, rifiuta 
il ruolo di pura mediazione, 
e tenta una funzione di gui­
da e di unificazione delle 
masse: provocando, certo, 
reazioni e urti e contrasti, 
i quali sono tuttavia • di 
sc^no profondamente diver­
so da! passato », non ricon­

ducibili a vecchi schemi in­
terpretativi. 

Ho fatto un esempio, per 
dire che il terreno del con­
fronto è ampio e impegna­
tivo, e che l'ultima opera di 
Ghirelli si muove su questo 
terreno con grande ricchez­
za di umori, di spunti e di 
intuizioni. Il volume ha una 
doppia chiave di scrittura. 
La prima è tutta critica • 
politica: del militante demo­
cratico e socialista che ha 
fatto, e non da oggi, la sua 
scelta di campo, che denun­
cia i soprusi delle classi do­
minanti nazionali e del 
gruppi di potere locali ai 
danni di Napoli e del Mez­
zogiorno dall'unità d'Italia 
a oggi, che auspica una rea­
le unificazione economica e 
morale del paese, che crede 
nel ruolo decisivo e indi­
spensabile di Napoli e del 
Mezzogiorno nella battaglia 
nazionale per la democrazia, 
che conclude il volume con 
questa affermazione: « La 
tenace azione del movimen­
to democratico è riuscita a 
rovesciare in positivo il rap­
porto tra la città e lo stato: 
con i risultati del 20 giu­
gno Napoli è diventata pie­
namente e definitivamente 
italiana >. 

La seconda chiave di 
scrittura è tutta estetica, 
come direbbe, anzi come ha 
detto lo stesso Ghirelli di­
fendendo < la distinzione — 
che non è solo crociana — 
tra il momento estetico e 
quello critico della rappre­
sentazione *, e costituisce 
« una confessione ed un 
atto di amore nei confronti 
di Napoli e del suo popolo >. 
Un popolo, aggiungiamo 
noi, che è nel bene e nel 
male il principale, reale 
protagonista del libro. La 
rappresentazione della gran­
dezza e della miseria, della 
antica tolleranza e della rab­
bia storica, dell'operosità e 

Una mostra 
di Ernesto 
Treccani 
a Spoleto 

SPOLETO — Una grande 
mostra del pittore Ernesto 
Treccani è aperta in que­
sti giorni fino al 22 otto­
bre nelle sale di Palazzo 
Ancaiani a Spoleto, e suc­
cessivamente sarà trasfe­
rita. fino al 12 novembre. 
nel salone delle esposizio­
ni della Camera di Com 
mercio di Terni. 

L'esposizione, che rien­
tra in una serie di mani­
festazioni e iniziative pro­
grammate dagli assessora­
ti alla cultura dei due co­
muni umbri, raccoglie cir­
ca ottanta opere di Eme­
sto Treccani, realizzate 
dall'artista nell'arco di 
quest'ultimo quindicennio: 
un periodo di intensa at­
tività espressiva (di « inin­
terrotta e intima evoluzio 
ne», scrive nei catalogo 
Floriano De Santi) che 
segna importanti passag 
gì nei rapporti tra l'espe 
rienza realistica e le sue 
cessive fasi della sua at­
tività pittorica, 

Accanto a quadri stret­
tamente legati al tema 
della natura (in un arco 
di tempo che va d» *La 
grande siepe » del 1960 a 
« Siepe di margherite » del 
1969) alla mostra di Spo 
!eto è possibile vedere an 
che la grande composizio 
ne « Un popolo di volti » 
realizzata in sei anni d: 
lavoro (1969-75) e che rap­
presenta. con innumere 
voli ritratti, la memoria di 
familiari, operai e conta 
dini. compagni e amici del­
l'artista. 

(forzata) indolenza del po­
polo napoletano raggiungo­
no in questo «atto di amo­
re » livelli altissimi di effi­
cacia e di tensione morale. 

Una riserva su questa du­
plice chiave di scrittura va 
tuttavia fatta nonostante che 
Ghirelli sostenga e teorizzi 
come ho già detto la distin­
zione « tra il momento este­
tico e quello critico ». Va 
fatta, a mio avviso, non tan­
to per ragioni culturali e di 
principio, ma perché calan­
dosi tutto intero in un rap­
porto acritico (appunto) di 
« adesione e complicità » 
con l'animo del popolo na­
poletano l'autore giunge ad 
alcune valutazioni politiche 
sulla storia della città e del 
paese largamente discutibi­
li (ma un libro serve anche -
e sopratutto a questo),• Mi •> 
riferisco alla sua nota tesi 
sulla < napoletanità > (Na­
poli « in quanto nazione »), 
alla qualificazione del pe­
riodo pre-unitario come 
« l'età d'oro > della città, al 
giudizio sull'unità d'Italia 
come una vera e propria 
« tragedia storica » per Na­
poli, alla esaltazione del 
« genio locale » contro la 
< piemontizzazione >. 

Contributo 
originale 

Tutto questo non toglie 
valore al volume come uno 
dei contributi più originali 
e stimolanti alla ricerca su 
Napoli, sulla sua collocazio­
ne nel contesto nazionale, 
sugli orientamenti ideali del 
suo popolo: proprio per le 
ragioni cui accennavamo 
agli inizi. Nella nuova real­
tà napoletana aperta dal 15 
e 20 giugno e tutt'ora in tu­
multuoso sviluppo non è 
possibile sondare (e orien­
tare) i moti delle masse, il 
malessere sociale, le modi­
ficazioni dello spirito pub­
blico, se non si recupera 
tutto intero lo spessore e 
la peculiarità della « que­
stione napoletana >: la sua 
particolarità « dentro » la 
storia e la cultura naziona­
le ed europea. Pensare che 
i processi di portata storica 
esplosi dalla fine degli anni 
'60 alla metà degli anni '70, 
e innanzitutto < l'unificazio­
ne politica > del paese, di 
cui parla anche Ghirelli 
siano irreversibili ed abbia­
no penetrato tutte le pie­
ghe della società e delle sin­
gole coscienze; credere che 
« le diversità » (non solo 
economiche il che è troppo 
evidente ma anche culturali 
e storiche) tra le varie real­
tà del paese vadano affie­
volendosi; agire di conse­
guenza secondo schemi a-
strattamente unitari signifi­
ca compiere un errore assai 
grave, passare « sulla testa » 
dei processi reali, non con­
tribuire alla effettiva uni­
ficazione nazionale del pae­
se che vuole « partecipare » 
al cambiamento, lasciare 
spazio a tutte le spinte se­
paranti. settoriali, falsamen­
te « autonomiste » che la 
crisi oggi sprigiona ed esa­
spera come non mai. Se 
questo è vero il volume di 
Ghirelli può essere condi­
viso in parte o in tutto, ma 
certamente deve essere col­
to come stimolo per tutti a 
ripensare la realtà entro la 
quale agiamo: senza rim­
pianti per « il passato » e 
per «la tradizione », ma an­
che senza schemi che diano 
per scontato un futuro tutto 
ancora da inventare e da 
costruire con umiltà, rigore 
e volontà di lotta. 

i 

Andrea Geremicca | 

Dal Mitro corrispoadente 
LONDRA — n progetto di 
unione monetaria europea sta 
avanzando a ritmo accelerato 
verso la sua fase esecutiva. 
Molto rimane però d* discu­
tere, non solo in sede tecni­
ca. Forti sono le perplessità, 
presso i paesi < più deboli », 
circa i costi dell'operazione in 
termini di crescita e di occu­
pazione. Sottolineando l'esi­
genza del e trasferimento del­
le risorse » dalle aree econo­
miche più forti, la Gran Bre­
tagna si è fatta interprete 
delle istanze di sviluppo e di 
riequilibrio - all'interno della 
Comunità. Callaghan si è in­
contrato col Cancelliere te­
desco Schmidt mentre con­
tinuano le differenze d'opinio­
ne e le resistenze in seno al 
governo inglese e nel movi­
mento laburista. Sulla questio­
ne abbiamo intervistato il pro­
fessor Mario Nuti, docente di 
economia al t King's Colle­
ge » di Cambridge, al quale 
abbiamo chiesto quali siano. 
secondo lui. le ragioni che 
presiedono alla creazione del­
la cosiddetta moneta europea. 

« L'unione monetaria è, ne­
cessariamente, l'ultimo stadio 
dell'integrazione economica e, 
sia pure in termini molto va­
ghi, doveva essere già nella 
mente dei promotori della Co­
munità economica europea. 
Richiama l'idea di una valu­
ta nuova comune, fisicamen­
te di una banconota nuova, 
con una denominazione diver­
sa da quelle nazionali. In real­
tà non richiede altro che tas­
si di cambio fissi fra le valu­
te dei paesi membri, liberi 
però di fluttuare all'unisono 
con le valute del resto del 
mondo. Ciò a sua volta impli­
ca il coordinamento delle po­
litiche economiche (moneta­
rie, fiscali, valutarie) degli 
altri paesi, con o senza la 
creazione di una banca cen­
trale europea. Ogni passo nel­
la direzione di cambi fissi, o 
in qualche modo vincolati, al­
l'interno di un gruppo di pae­
si rispello all'esterno, avvici­
na l'unione monetaria. Queste 
erano infatti le modalità dei 
rapporto Werner dell'ottobre 
1970, con un piano in due sta­
di, dalla restrizione dei mar­
gini di fluttuazione dei cam­
bi alla convergenza delle po­
litiche economiche e mone­
tarie ». 

— Qual è stato il percor­
so concreto di questo pro­
getto? 

e Sulla scia della crisi valu­
taria del 1971, i paesi della 
Comunità, nel marzo '72. det­
tero vita all'esperiménto va­
lutario noto come "il serpen-
te>nel tunnel"/, in cut le va­
riazioni dei tassi di cambio 
possono letteralmente serpeg­
giare entro i limiti del 2,25% 
rispetto ad un livello centra­
le. L'esperienza del "serpen­
te" è caratterizzata dal pro­
gressivo abbandono di un 
gran numero di soci, precipi­
tosamente usciti dal sistema 
sotto la spinta della specula­
zione o semplicemente per la 
inadeguatezza dei limiti valu­
tari, salvo rientrarvi una vol­
ta ristabilito l'equilibrio. V 
Italia uscì dal "serpente" nel­
la crisi del febbraio 1973. Og­
gi. dei paesi originari, sono 
rimasti membri soltanto la 
Germania e il Benelux a cui 

Il rilancio dei progetti di unione monetaria 

L'Europa all'ombra 
di una banconota 

Mentre si discutono i particolari tecnici della creazione di una 
moneta comune, restano aperte le perplessità dei paesi più « deboli » 

La proposta tedesca e quella francese - Le ripercussioni sulle economie di 
Gran Bretagna e Italia - A colloquio con il professor Nuti 

BONN — L'incontro del cancelliere tedesco Schmidt con II primo ministro inglese Callaghan 

si sono aggiunti la Danimar­
ca e la Norvegia ». 

— Perché questo improv­
viso rilancio e fretta di 
realizzazione? 

« Vari motivi: gli effetti sfa­
vorevoli dell'incertezza circa 
l'andamento dei cambi sul 
commercio e gli investimen­
ti; il desiderio di sganciare i 
paesi europei dai contraccol­
pi delle fluttuazioni del dol­
laro. Allo stesso tempo, l'op­
portunità fornita dalla stessa 
debolezza del dollaro; la vo­

lontà di stroncare, con una 
unione europea più stretta, 
tentazioni protezionistiche di 
paesi membri. Infine — e que­
sto è forse il motivo più im­
portante — la legittimazione, 
in nome di impegni europei, 
di politiche nazionali di stabi­
lizzazione il cui costo sociale 
non sarebbe facilmente accet­
tabile ». 

— Quali sono gli oneri e 
i benefici di questa opera­
zione? 

e In primo luogo, una mag­
giore cooperazione. L'unione 
monetaria dovrebbe consenti­
re ai paesi membri di otte­
nere più facilmente l'equili­
brio delle loro bilance dei pa­
gamenti (se non altro metten­
do in comune parte delle ri­

serve e riducendo il fabbiso­
gno stesso di riserve). Il pro­
blema dell'equilibrio esterno 
però non verrebbe risolto, ma 
semplicemente trasformato in 
un più grave problema di svi­
luppo regionale, dato che la 
maggiore integrazione econo­
mica comporta solitamente 
una polarizzazione delle atti­
vità, soprattutto industriali. 
I paesi deboli e periferici co­
me l'Italia e la Gran Breta­
gna non potrebbero che subi­
re questi costi in misura mag­
giore, a vantaggio delle eco­
nomie forti e centrali come la 
Germania. In secondo luogo, 
la partecipazione ad una unio­
ne monetaria riduce gli stru­
menti di politica economica 
che un singolo paese può di 
fatto usare: i vincoli sul cam­
bio costringono i più deboli a 
ricorrere o alla deflazione o 
al controllo dei salari, ogni 
qualvolta sorgano problemi di 
equilibrio interno. 

< Questi limiti esistono già 
nella semplice anticipazione 
della unione monetaria: basti 
pensare alla rigida norma sa­
lariate del cinque per cento 
che il governo Callaghan cer­
ca di imporre ai sindacati in­
glesi: o alla progressiva sva­
lutazione della lira rispetto 
alla media delle valute (an­

che se nascosta dal suo ap­
prezzamento rispetto al dol­
laro) per entrare da una po­
sizione di forza nella proget­
tata unione ». 

— Quali sono le forme 
effettive che questa colla­
borazione monetaria può 
prendere? 

« / governi francese e tede­
sco sono decisi a vincolare i 
tassi di cambio in maniera 
più stretta del "serpente" at­
tuale. I tedeschi propongono 
una specie di "super serpen­
te" in cui si pongono limiti 
alle parità bilaterali, ossia ai 
margini di fluttuazione di ogni 
moneta nei confronti di ognu­
na delle altre prese singolar­
mente. Uno schema alternati­
vo vede invece i margini di 
fluttuazione definiti rispetto 
ad un "paniere" di valute co­
munitarie (il cosiddetto Euro-
pean Currency Unit o ecu -
convenientemente nominato lo 
"scudo"). Il primo schema 
consente meno margine di ma­
novra e impone l'onere del­
l'intervento valutario a tutti i 
paesi membri. Il secondo, di 
origine francese, ha una mag­
giore flessibilità potenziale e 
impone l'onere dell'intervento 
prevalentemente a quei paesi 
che si discostino dall'anda­
mento valutario della media 

(ad esempio, questo secondo 
sistema imporrebbe alla Ger­
mania un maggiore interven­
to nel caso del rafforzamen­
to del marco). 

« Al di là del gergo e dei 
dettagli tecnici, c'è una reale 
differenza di vedute sia sulla 
intensità della collaborazione 
sia sulla distribuzione del pe­
so degli interventi. Un compro­
messo, di origine belga, che 
accetta lo schema tedesco ma 
interpreta le varazioni relati­
ve dei cambi rispetto allo 
"scudo" come misura della 
responsabilità di intervento, 
non fa altro, in fondo, che 
combinare la sostanza della 
proposta tedesca con le appa­
renze dell'alternativa france­
se. In ogni caso, un Nuovo 
Fondo Monetario Europeo, a 
guisa del FM1, combinerebbe 
circa un quarto delle riserve 
dei paesi membri per stabiliz­
zare i cambi ». 

— Come credi che possa 
essere affrontato il proble­
ma delle evidenti dispari­
tà economiche tra i vari 
partecipanti? 

e In sostanza possono essere 
usati due metodi. Il primo è 
quello dell'indennizzo dei pae­
si che — come l'Italia, la 
Gran Bretagna e l'Irlanda — 

Istituzioni musicali e comunicazioni di massa 

Dove non arriva l'orchestra 
I meccanismi dell'industria culturale e gli obbiettivi di una nuova formazione intellettuale ed 
artistica - Il rapporto tra l'istruzione di base e i caratteri di una domanda in continua espansione 

M a i come in questi u l t imi 
anni f i è parlalo dì musica 
in I ta l ia (neppure forse nel­
l'epoca d'oro del melodram­
ma verdiano, quando la mu­
sica era un essenziale stru­
mento di formazione indivi -
duale, di orientamento colet­
t i l o e perfino di coscienza 
pol i t ica ) ; mai come in que­
gli anni si sono vi-te inizia­
tive di ogni tenere , tenden­
ti alla diffusione e alla qua­
lificazione della cultura mu­
sicale; nelle scuole e nei 
giornal i . nelle amministrazio­
ni pubbliche e nel parlamen­
to. i problemi musicali t e n ­
gono dibattuti con frequenza 
straordinaria così conte hanno 
del lo straordinarie le centomi­
la persone che hanno a f fo l l i ­
lo le iniziative settembrine del 
comune di Tor ino . 

A I d i là delle razioni dì 
que«io fenomeno, che pnre 
andrebbero indagale con l'at­
tenzione che meritano i fatt i 
«ociali di r i l i e to , t a le la pe­
na. dunque, in questo mo­
mento che probabilmente d i ­
verrà cruciale per lo svilup­
po della cultura musicale ita­
l iana, abbozzare, nei l imi t i d i 
approfondimento che nn ar­
ticolo come questo può con­
cedere, uno schematico bi lan­
cio di ciò che è avvenuto ne­
t t i anni passati e delle linee 
di orientamento \erso le qaa-
l i eì stiamo avviando. Dico 
momento cruciale perché, co­
me ricordavano s n l l T n i r à del 
7 ottobre Giovanna Bosi e 
Alessandra Melucco, si sta f i ­
nalmente raggiungendo, per 
la pr ima volta in questi me-
«!. l 'ob i f t l i to delle istituzio­
ni uff icial i . 

Perché questo è il buffo 

della \ i cenda: che per anni 
si è discusso attorno al pro­
blema. «i è creata una rete 
imponente di iniziative e di 
interessi di ba*c, si è dato vi­
ta a un vero e proprio movi­
mento d'opinione, ma i con­
sertai ori continuano ancor 
oggi a funzionare rome nel 
1930, le scuole pubbliche con­
tinuano in gran parte a igno­
rare i l problema, i l ivel l i del­
la ricerca scientifica sono, d i ­
ciamo. non br i l lant i , e le zo­
ne niu*icalmente depresse del­
la penisola, che sono ancora 
tante, non hanno mai visto 
un'orchestra. 

Ora pare proprio che siamo 
di fronte a una svolta, a teat-
pi brevi per quanto r ignanla 
la «cuoia media superiore e 
i eomerTatori , • tempi non 
così imminent i , ma. si spera. 
non inf ini t i , per quanto r i ­
guarda le istituzioni concer-
l i - l i rhe e operi - t i rhe. Per que­
sto può essere opportuno qual­
che ripensamento « m l i anni 
trascorsi e sn | |e tendenze che 
ne sono emer-e . Se è vero 
infatti che i l ivel l i da cui 
partivamo erano cosi depres­
si che gli obiettivi d i posse­
dere finalmente una rete di 
produzione musicale pregevo­
le e ben distribuita, d i rag­
giungere un buon l ivel lo di 
qualificazione profe««ionale e 
culturale dei musicisti, d i a-
vere un'istruzione di base coe­
rente e diffusa in tutti i gra­
di della scuola generale, pos­
sono es«ere considerati altret­
tante conquiste di civi ltà ta­
l i da metterci al passo con i 
paesi progredit i , non dobbia­
mo tuttavia perdere di vista 
la differenza che passa tra 
le lacune di fondo che ci de­

rivano da carenze storiche e 
la necessità di vincere una ben 
d i te r -a battaglia: quella per 
la qualif icazione di un cul­
tura diffusa e di mas-a, che 
abbia tali caratteri di con-a-
pevolezza da reagire ai condi­
zionamenti impo- l i dal l ' indu­
stria culturale internazionale. 
Si tratta di due problemi diffe­
renti anche se intimamente fra 
loro connessi; |« conquiste di 
civiltà legate al pr imo di que­
sti due problemi resterebbe­
ro carenti se non si apri—ero 
verso le prospettive culturali 
e politiche indicale dal se­
condo. 

La questione è d i importan­
t e fondamentale, perchè come 
i a epoca pre-e«vpitali*iica la 
• i t a l i l i de l melodramma otto­
centesco star* m t u nello stret­
to rapporto che lo legava con 
la coscienza civile della so­
cietà. così in epoca industria­
le . la mn*iea d i e veramente 
ha conialo sugli orientamen­
ti della società, anche «e i 
suoi valori possono e-*ere ef­
f imeri o viziati da falsità i-
«teologiche, è d i fallo quella 
che i mezzi d i comunnicazio-
ne di massa hanno contribui­
to a valorizzare e dif fondere; 
basii pensare alla capacità pro­
fonda di formazione e di per­
suasione che hanno avuto i 
modell i culturali americani 
penetrali anche in I ta l ia , pr i ­
ma attraverso la canzonella del 
dopoguerra e poi con la mu­
sica « pop ». 

A l contrario, la musica col­
tivala dalle istituzioni ufficia­
l i , non è stala più in grado, 
da cent'anni a questa parte, 
di inf lu i re altrettanto polente-
mente sulla formazione cultu­
rale e civile della gente, per­

chè non è più in presa d i ­
retta col ptibhlico e perche i l 
pubblico è disposto ad accet­
tarla solo dopo una lunga de­
cantazione, cioè quando i suoi 
contenuti hanno perso i loro 
valori più brucianti e i l te­
sto è diventato un testo clas­
sico. buono per tutti i tem­
pi e per tutte le epoche; a 
questo punto la produzione 
musicale comincia a svolgere 
quelle funzioni d i « tratteni­
mento ad alto l ivello cultura­
le » che le istituzioni musicali 
oiiocenle«che si erano date e 
che quelle del nostro secolo 
hanno ereditalo, ma r innn- ia 
a qualsiasi altra funzione. 

I n prospettiva storica i l com­
pito d i vincere la battaglia 
per la qualificazione della cui* 
tura d i >• mas<a passa d u n a * * 
attraverso nn profondo ripen­
samento delle funzioni che 1« 
istituzioni musicali hanno avu­
to o pos-ono avere e dei con­
tentili che hanno proposto o 
possono proporre. Riqual i f i ­
carle dal punto di vista della 
qualità e dei valori è certa­
mente i l pr imo pa«so da com­
piere, ma non bisogna dimen­
ticare che i passi immediata­
mente successivi riguardano 
appunto i contenuti e le fun­
z ioni . 

Questo ci «emhra essere i l 
senso più autentico delle r i ­
chieste che «ealurisrono dal 
e movimento » che si è crea­
to in questi anni in I tal ia per 
la cultura mnsicale. Per que­
sto i l contegno d e l l ' A R C I 
sulle scuole popolari d i mu­
sica e sulla educazione mu­
sicale che si è tenuto recen­
temente • Venezia , è stato 
importante e «ignificativo. Cer-
lameiile sono emerse posizioni 

contraddittorie, ipotesi trop­
po superficialmente abbozzale, 
critiche condividibi l i sulla 
provvisorietà d i alcune delle 
sperimentazioni che in que­
sti ul t imi ann i , dentro o Ino­
r i dalle istituzioni, sono sbu­
cate come funghi un po' dap­
pertutto nel territorio della |>e-
n i -o la . 

Ala al d i là fli questi r i l ievi 
è emerso anche un dato di 
fal lo senza dubbio impressio­
nante: quello dell'esistenza di 
un tessuto connettivo di mas­
sa disposto non «olo a discu­
tere que«ti problemi ma an­
che a trovare ì modi opera­
t iv i per r isolverl i . E ' i m p o l ­
lante, io credo, tener conto di 
queste presenze ed è impor­
tante.anche porsi i l problema 
di trovare i mezzi adeguati per 
stabilire indir izzi comuni e 
tracciare vie percorr ibi l i , sen­
za far «alti nel l 'utopia, ma an­
che senza scoraggiare l'autenti­
ca, forte rapacità di lolla e di 
trasformazione che potenzial­
mente oggi esi«ie in questo ret­
tore della cnl lura. 

Mario Baroni I 

sono i probabili perdenti nella 
ridistribuzione che non • può 
non seguire il processo di uni­
ficazione monetaria. L'inden­
nizzo può prendere la forma 
di maggiori dotazioni per lo 
sviluppo regionale, o l'assun­
zione da parte della comunità 
dì aliquote del sussidio di di­
soccupazione dei paesi mem­
bri. o la rinegoziazione di al­
tri aspetti della politica co­
munitaria come la politica 
agricola comune. 

« L'ordine di grandezza del­
le somme che possono essere 
stanziate è inferiore, tuttavia, 
alla misura degli effetti redi­
stributivi, senza contare che 
l'esperienza passata conferma 
che paesi come l'Italia e la 
Gran Bretagna hanno contri­
buito più dì quanto non ab­
biano ricevuto dal bilancio co­
munitario. Il secondo metodo, 
senza dubbio preferibile, è la 
concessione ai paesi a valuta 
più debole di una maggiore 
flessibilità dei vincoli e dei 
tempi di realizzazione che ten­
ga conto dei diversi tassi di 
disoccupazione e di sviluppo, 
soprattutto se lo schema di 
origine francese potesse ve­
nire adottato ». 

— Come si spiega l'at­
teggiamento dei vari paesi 
rispetto a questi schemi? 

«7 tedeschi chiaramente 
non hanno che da guadagna­
re da una unione che consa­
cri il loro dominio economi­
co, da una rigidità che li pro­
tegga dalla concorrenzialità 
che altri paesi europei altri­
menti potrebbero ottenere me­
diante svalutazioni, e che non 
imponga — come lo schema 
francese — obblighi speciali 
di intervento ai paesi in sur, 
plus. I francesi contano sul 
mantenimento della loro fra­
gile ripresa e sui vantaggi 
politici (di compartecipazione 
alla leadership europea, an­
che in chiave anti america- , 
na, e per motivi puramente 
di prestigio), tante da essere, 
pronti ad abbandonare la loro 
proposta originaria e ad ab­
bracciare quella tedesca. 

I belgi, che hanno fatto le 
spese del "serpente" sino ad 
ora, sono chiaramente meno 
entusiasti. Gli inglesi ne 
avrebbero fatto volentieri a 
meno, ma visto che rischiano 
di trovarsi isolati, finiranno 
col partecipare ». 

— Quali possibilità di 
riuscita può avere il pro­
getto di unione monetaria? 

€ Non c'è niente che scateni 
la speculazione quanto il man­
tenimento di tassi di cambio 
fissi che vengano considerati 
inappropriati. A meno che non 
ci siano misure di salvaguar­
dia tali da svuotare la por- • 
tata del progetto, prima o poi ' 
i tassi di cambio dei vari pae- . 
si membri dovranno riaggiu- • 
starsi a intervalli medio lun- • 
ghi. Se è così, i tassi di cam- ' 
bio dei vari paesi saranno — , 
come ai tempi di Bretton 
Woods — prima sopravvalu­
tati. poi sottovalutati nel ca- ' 
so di una pressione al rialzo 
precedente ad un aggiusta- • 
mento, e viceversa nel caso • 
di una pressione al ribasso; ' 
con tutti i problemi di distor- '. 
sione commerciale e di equi • 
librio delle bilance che le se • 
guano. Se invece i cambi ve ] 
nissero effettivamente man \ 
tenuti, fino a diventare fissi 
come prevede una effettiva • 
unione monetaria, l'Europa si ' 
convertirebbe di fatto in una . 
zona del marco, con Paesi 
come l'Italia gravati dai prò- • 
blemi della disoccupazione e ' 
del sottosviluppo più di quan- . 
to non sarebbero altrimenti ». 

— Se a breve e medio • 
periodo si può prevedere 
un accentuarsi delle poli- . 
tiche di contenimento, qua­
li speranze si possono nu­
trire circa un rilancio del­
la crescita su basi di mag­
giore stabilità monetaria? • 

« II ristagno europeo non è ' 
stato causato da fluttuazioni \ 
dei cambi: queste sono state 
sintomi, non cause. Il rista­
gno è dovuto alle ripercus­
sioni della crisi del petrolio 
— sia come ridistribuzione in 
termini reali verso i paesi pro­
duttori, sia come problemi di 
riciclaggio dei redditi petroli­
feri — e al carattere caotico • 
e non coordinato del commer­
cio internazionale; soprattut­
to alla mancanza di mecca­
nismi che impongano a paesi 
in surplus — come la Germa- ' 
nia e il Giappone — di espan­
dere le loro economie. Una 
maggiore stabilità dei cam 
bi europei — soprattutto se 
ottenuta secondo lo schema • 
tedesco — fa poco o niente 
per affrontare queste cause. 
Un maggiore sviluppo futuro . 
potrà verificarsi non come ri- • 
risultato della cooperazione ' 
monetaria europea, di per se \ 
stessa, ma perché la crisi in . 
corso, come del resto di solito < 
tutte le crisi, col passare del ' 
tempo svolge una funzione ri­
vitalizzante e crea le precon-
dizioni del proprio supera­
mento ». 

Antonio Bronda 

COMUNICATO REMAINDERS 
ROMA-PIAZZA S. SILVESTRO 27/28 

ROMA-PIAZZA VIMINALE 12/13 
ULTIMA SETTIMANA DI VENDITA 

SCONTO.751 
w 

file:///erso
file:///icenda

